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Diplomazia nuda 
CARLO CARDIA 

A
guardare la vicenda di Panama e di Noriega co! 
lume della ragione e del buon senso, sembra 
che molte cose non siano vere, ed anzi non sia 
vero quasi niente. SI era detto che In ogni caso la 

< _ ^ M Santa sede non avrebbe permesso la consegna» 
del generale alle lorze di occupazione statuni

tensi e invece Noriega è Unito direttamente nelle loro mani 
e. in poche ore, e comparso dinanzi al tribunale della Flori
da. Si è poi sostenuto che non di consegna» si è trattato, 
bensì di una scelta •volontaria" dell'interessato in questo 
modo, però, il linguaggio diplomatico ha raggiunto il vertice 
della Inaffldabllità e della insincerità, cioè proprio il contra
rio di quanto la gente chiede nel decennio della •trasparen
za». E d'altronde, che «diritto d'asilo» è quello che ha come 
unico sbocco l'autoconsegna del nlugiato nelle mani dei ri
cercatori? I vescovi panamensi avevano posto precise condi
zioni (processo equo, esclusione della pena di morte, inco
lumità personale) per la conclusione della vicenda, ma di 
queste - almeno udlclalmente - non v'è traccia, perche, si è 
detto, «trattativa non vi è stata» E dunque, sempre ufficial
mente, bisogna registrare che la Santa sede non si è fatta 
portavoce e sostenitrice delle richieste dei propri vescovi 
Anche l'ipotesi che sino a ieri sembrava più probabile, e for
malmente quella più accettabile, ovvero la consegna al go
verno «legittimo» di Panama di Nonega per un successivo 
passaggio agli Stati Uniti, è stata spazzata via dagli eventi 
confermando, cosi, clamorosamente che quel governo non 
e stato in grado di esercitare neanche il proprio potere giuri
sdizionale. 

Perche tutto questo? Una prima risposi» e che la Santa se
de non è riuscita a sfuggire alla logica tutta «interamericana» 
che vuole gli Stati Uniti arbitri e padroni In casa propria E 
non v'è dubbio che, a vicenda conclusa, resta più di un'om
bra sulla autonomia, e addirittura sulla proverbiale «sapien
za* della diplomazia vaticana occorre, infatti, molta lede 
per credere che tutto si sia svolto cosi cornei comunicati uf
ficiali affermano Ma la fede, è noto, ha oggetto e mete più 
alti e non è invocabile in materia politica, né tanto meno 
giudiziaria. 

Questa valutazione contiene un pizzico di verità, ma e in
sufficiente soprattutto perché prescinde dalla sostanziale 
novità della vicenda panamense Pochi commentatori han
no osservato che sin dall'inizio Noriega è stato trattato dalla 
nunziatura locale, e dalla Santa sede, con ogni riguardo, e 
che questo riguardo si e fatto squisito alla conclusione dei 
tank Noriega ha ringraziato, ha chiesto, ed ottenuto, un «ri
cordo* personale del nunzio, ha scntto una lettera al Pontefi
c e ed ha avuto la promessa che essa sarà fatta pervenire 
•quanto prima» in Vaticano. Narrano le cronache, infine, 
che con Nonega stavano nella nunziatura alcuni collabora
tori: «ingoiale estensione, questa, dello status di rifugiato, o 
di ospite, diplomatico ad una intera «corte» di un singolare 
personaggio. 

P
er carità, nessuno pensi che II nunzio dovesse 
trattar male Nonega. Ma infine si trattava di un ri
cercato per narcotraffico ed altri delitti tra 1 più 
efferati dell'epoca attuale. E davvero non man-

•xxxxxxxxi cava alla diplomazia, e in pnmo luogo a quella 
vaticana, il modo e le (orme per rimarcare que

sto carattere nuovo della vicenda' che a fruire del diritto di 
ospitalità diplomatica era un uomo che Incarnava una Ine
dita, ma ormai sempre più frequente, figura di uomo politi
co, invischiato in alcuni tra i più turpi traffici della moderna 
delinquenza organizzata. Su questo aspetto, Il presidente 
americano ha fatto leva per violare, da parte sua, ogni prin
cipio di diritto intemazionale, scatenare una guerra ed una 
aggressione, e presentarsi poi come un improbabile giusti
ziere a difesa della moralità pubblica intemazionale. Ma, va 
detto chiaramente, anche la diplomazia vaticana è rimasta 
nuda di fronte a questa novità, e la sua Impreparazione ha fi
nito col risolversi in un risultato due volte negativo avere 
soddisfatto sostanzialmente Bush ed avere per alcuni giorni 
accreditato un Noriega meritevole di tutela e di gesti gentili e 
squisiti. 

Nasce di qui il vero problema posto dalla vicenda di Pana
ma. Regole e norme antiche, di diritto intemo ed intemazio
nale e consolidate prassi diplomatiche non valgono più di 
fronte ad una qualità nuova dei rapporti politici ed econo
mici tra gli Stati. Crimini come il traffico di droga, ed II suo 
smistamento in diverse aree geografiche, devono ancora es
sere regolamentati dal diritto intemazionale Dittature folli e 
sanguinarie. In Europa, In Asia. Africa ed America latina, su
scitano lo sdegno dei popoli ma sono tuttora oggettivamen
te tutelale dal principi della sovranità nazionale. Gli organi
smi intemazionali, sorti nel secolo XX. risultano Insufficienti, 
ed impotenti, per risolvere i problemi e I drammi di una so
cietà planetaria lattasi improvvisamente piccola e interdi
pendente. Occorrerà fatica e tanto lavoro per dettare regole 
umane e giuste cui tutti devono attenersi. Nel frattempo, sa
rebbe già molto se ciascuno restasse coerente, nei fatti, ai 
valori fondamentali cui si ispira. La diplomazia vaticana, 
questa volta, non ha convinto nessuno perché ha detto e fat
to contemporaneamente tante cose diverse e contrastanti 
tra loro 

Che fine ha fatto il sindacato italiano / 1 
A colloquio con Giorgio Benvenuto 
«Rischiamo il tran-tran. Dobbiamo fere 
un salto, entrare nel mondo della finanza» 

«Il vuoto strategico 
di Cgil, Cisl e Ufl» 

•Jsl ROMA È (ondata, per 
Giorgio Benvenuto, questa 
sensazione di un sindacato 
un po' In disparte nel pa
norama italiano? 

Il sindacato c'è, esiste, soprat
tutto sulle questioni un po' 
corporative E scomparso nel
le lotte per far funzionare i 
servizi, lo Stato, per promuo
vere una politica di riforme 
Non è più il «gigante buono» 
di una volta II sindacato, oggi, 
fa 1 contratti per le diverse ca
tegorie, apre le vertenze, le 
chiude, senza tanti clamori È 
stato cosi per gli Enti locali, 
per gli statali, per I parastatali. 
per gli elettrici È stato cosi 
per le migliaia di accordi sti
pulati nelle diverse aziende I 
risultati sono stati importanti 
dal punto di vista salariale e 
normativo Quella spina nel 
fianco rappresentata dai Co-
bas che pareva cosi minaccio
sa, nella scuola, nelle ferrovie, 
è andata progressivamente in
debolendosi Campiamo di 
ordinaria amministrazione 

È stata salvata, almeno per 
fare 1 contratti, l'uniti fra 
Cgll,CUUeUU? 

C'è stato un rapporto diciamo 
cosi, vivace tra Cgil, Cisl e Uil 
Le piattaforme contrattuali per 
gli Enti Locali sono state, ad 
esempio, diverse, ma la con
clusione è stata unitaria 

E dove il sindacato è stato 
Invece assente? 

Noi facciamo fatica a non gio
care di rimessa sui grandi pro
blemi. E veniamo cosi meno 
ad una caratteristica del sinda
cato italiano Le Confederazio
ni, ad esempio, hanno fatto 
due grandi cose l'eliminazio
ne del drenaggio fiscale, la lot
ta sui ticket per la sanità. E 
mancata però una proposta 
comune, forte, generale, capa
ce di guardare in prospettiva. 
Non abbiamo una .strategia. 
Prevale la linea pragmatica, 
del giorno per giorno, cara alla 
Cisl, non disprezzabile, ma 
non sufficiente. Il pragmatismo 
uccide l'ambizione, uccide II 
sindacato soggetto politico. 

Onesto vuoto strategico si è 
fatto sentire anche nella 
trattativa con la Confido-
stria sol costo del lavoro? 

Slamo andati a quel negoziato 
senza un obiettivo comune di 
grande respiro sulla contratta
zione Non avevamo una no
stra strategia, appunto, ad 
esemplo sul tempo di lavoro, 
ad esemplo sul controllo del 
processi di ristrutturazione e 
sugli interventi nei processi di 
accumulazione. 

Allodi al famoso fondo con 
lo 0,50 di trattenute sulle bu
ste paga? Che fine ha fatto? 

È stato archiviato 11 problema 
è che il potere del sindacato si 
è notevolmente Indebolito I 
grandi imprenditori hanno tut
to, anche se parlano di una 
realtà post-Industriale Abbia
mo di fronte - a me sembra in
vece • una realta «Iperindu-
striale»- ormai grandi aziende 
hanno in mano industrie, ban
che, assicurazioni, giornali, 
squadre di calcio, reti televisi
ve. E dove è 11 ruolo, Il potere 
del sindacato di fronte a que
sta straordinaria concentrazio
ne del potere imprenditoriale? 

La strada della democrazia 

Dove è finito il movimento sindacale italiano? È una 
domanda un po' provocatona. Viene spontanea rive
dendo certe trasmissioni televisive Le grandi confe
derazioni, Cgil, Cisl e Uil, hanno ncoperto il ruolo di 
un grande attore politico-sociale. Ora tale ruolo ap
pare perlomeno scolorito, se non annullato. «L'Unità» 
ascolta i diretti interessati. «Siamo il sindacato del 
tran-tran», dice Giorgio Benvenuto. 

BRUNO UGOLINI 

Il leader della UH Giorgio Benvenuto 

economica può ridare forza 
al sindacato? 

Vedi, ogni anno c'è un rispar
mio di 20mila miliardi dei lavo
ratori, per i trattamenti di fine 
rapporto, gestiti dalle imprese 
Altri 400mila miliardi rappre
sentano il risparmio delle fami
glie investili nel debito pubbli
co Il sindacalo non è presen
te Il risparmio dei lavoratori è 
gestito dalle imprese Abbia
mo tentato l'operazione del 
polo Bnl-lna-Inps, ma slamo 
ancora impacciati, sembriamo 
poco convinti. Non è>diventata> 
Una idea forza. 11 sindacato ' 
sembra aver paura ad entrare 
nel mondo della finanza, an
che per mettere, in questo 
mondo, alcune «regole». 

Giorgio Benvenuto ha conia
to una definizione: «sindaca
to del cittadini». Che fine ha 
fatto? 

La Uil ha dispiegato molta atti-
vita di servizio, nei luoghi di la
voro, e ne ha tratto anche dei 
vantaggi. Gli iscnttl sono au
mentati. Ma, certo, non c'è una 
campagna comune, forte, su 
questo tema. Cosi come non 
c'è per il tema, slmile, scelto 
dalla Cgil, quello del sindacato 
dei diritti. Qualcosa si è fatto, 
con qualche risultato, per i di
ritti del lavoratori Immigrati. 
Non cosi per l'area grande del
le piccole imprese, dove molti 
diritti non sono riconosciuti 
Ed è mancata una iniziativa 
adeguata sul funzionamento 
della sanità, della scuola, dei 
trasporti Sono i gangli vitali 
della società che, quando non 
funzionano, danneggiano la 
gente E, certo, noi abbiamo 
nnnovalo i contratti del pubbli
co impiego. Era giusto farlo, 
ottenere quel risultati, ma non 
abbiamo ottenuto qualcosa di 
concreto per migliorare i servi
zi a favore dei cittadini 

Un sindacato impegnato nel
la lotta per far funzionare I 
servizi Don dovrebbe subire 
anche una metamorfosi or

ganizzativa? 
Certo, ci dovrebbe essere una 
profonda trasformazione. Puoi 
immaginare un sindacato ca
pace di guidare una battaglia 
sul traffico a Roma, oppure 
sulle scuole, sugli ospedali7 Ri
conquisterebbe stima e fidu
cia. Invece, qui il sindacato 
sembra davvero scomparso 
Le vecchie Camere del lavoro 
erano un luogo dove ad esem
plo, poteva rivolgersi e trovare 
ascolto il bracciante con la 
moglie partoriente. Oggi se 
uno ha un figlio tossieodipenT 
dente può rivolgersi quasi 
esclusivamente alla Chiesa, al
la parrocchia lo non penso ad 
un sindacato che abbandoni I 
lavoratori, penso ad un sinda
cato che difenda i lavoratori 
anche quando sono «abban
donati» Il lavoratore pensiona
to che fa la fila in banca a chi 
deve poter rivolgersi7 

E perchè per le code In ban
ca, ad esemplo, I sindacati 
non assumono Iniziative co
rnarli? 

lo ho provato ad esprimere un 
parere, sollevando polemiche 
nella Cisl e nella Cgil. C'è chi 
ha teorizzato, invece, la giu
stezza del cosiddetto «sportello 
selvaggio» Il punto è che pre
vale l'anima corporativa Ep
pure noi siamo gli stessi che 
durante l'autunno caldo non si 
limitarono a dire «nord e sud 
uniti nella lotta» Andammo a 
Reggio Calabria, cercammo di 
innescare un processo politi
co. La venta è che non essen
doci più queste battaglie di ri
forma ci si nfugia nel quotidia
no, negli accordi da fare di vol
ta in volta, oppure nei litigi sul
la giustezza o meno degli scio
peri del bancari, magari per 
guadagnare qualche iscritto in 
più. impegnandoci a far vede
re che si è più bravi a difendere 
bancari o macchinisti o altri E 
cosi facciamo parlare di noi 
solo quando blocchiamo i tre
ni o gii uffici e diventiamo 

odiosi presso l'opinione pub
blica E quello che dicono i 
tecnici deir«audience» quando 
devono Invitare qualche sinda
calista ad una trasmissione te
levisiva Slamo Identificati nel
l'Italia che non funziona, gret
ta, antipatica e boriosa 

Questi limiti del sindacato 
sono un effetto della rottura 
sulla scala mobile del 1984-
1885? 

Ha prevalso, dopo quella frat
tura, una visione opportunisti
ca, il non parlare di quello che 
era avvenuto, per trovare l'ac
cordo di volta in volta su alcuni 
spezzoni. Ora occorre un chia
rimento strategico, per non di
ventare un sindacato spesso 
considerato poco utile, il sin
dacato del «tran tran» Abbia
mo nuove possibilità, certe di
visioni Ideologiche sono alle 
spalle, o perlomeno sono mol
to attenuate 

CgU Osi e Ull hanno vissuto 
due epoche dissimili, ma un-
portanti. Quella del «movi
menti» e quella delia «con
certazione». Tu le repati ri-
proponibili? 

I movimenti ci sono, ci potreb
bero essere - basti pensare alle 
questioni ecologiche, a quelle 
relative alla qualità della vita • 
ma bisognerebbe saperli Inter
pretare Lo abbiamo fatto con 
le donne, gli emigrati, I pensio
nati chiamandoli a manifesta
re. Ho già fatto l'esemplo di 
una possibile battaglia sul traf
fico a Roma. Ma, intanto, io 
penso che non possiamo nem
meno aspettare la Finanziaria 
di settembre, andare in vacan
za, mentre l'inflazione sale E 
non possiamo nemmeno 
aspettare che sia un governo, 
tutto impegnato In una politica 
alla giornata, a chiamarci per 
illustrare quello che intende fa
re Noi dobbiamo formulare 

' una piattaforma sufcftscoe sul 
Mezzogiorno per non abdicare 
ad un nostro ruolo Non basta, 
dunque, una proposta di me
todo, con la concertazione 
•triangolare» o meno, occorro
no dei contenuti E io dico che 
stavolta la politica dei redditi 
deve essere fatta partendo dal 
fatto che il reddito dei lavora
tori è già sotto controllo. 

n mondo che cambia, I som
movimenti dell'Est, Il crollo 
di quello che comunemente 
viene detto comunismo, 
possono avere effetti nel sin
dacato? 

lo vedo il rischio che nella gen
te finisca con il prevalere la 
consapevolezza che l'unica 
società possibile è II capitali
smo Oppure che l'unica so
cietà possibile è quella dove ci 
sono le spietate leggi solo del 
mercato, senza regole È vero 
che cade un impero, è in cnsi 
un modello, ma non è vero 
che questo significhi che l'uni
co modello possibile è il capi
talismo cosi come è Molti og
gi, del resto, applaudono alla 
libertà nei paesi dell Est per
ché guardano con occhi con
cupiscenti a milioni di cittadi
ni, possibili acquirenti Io li ve
do invece come persone che 
invocano dlnttl C'è una richie
sta di solidarietà che, in tutto 
questo frastuono, e anche nel-
I Italia opulenta e un po' triste, 
descritta dal Cens.ls, rischia di 
essere cancellata 

Intervento 

Cambiar pelle al Pei 
per rifondare la politica? 
Sarebbe troppo semplice 

SERGIO OARAVINI 

I l blocco del sistema politico ita
liano ha raggiunto con il governo 
Andreotti. e con II patto Forlani-
Craxi-Andreotti, un punto crucia-

i»» i le Ogni misura programmatica e 
di riforma è bloccata, in ogni 

campo La politica è interamente risolta nella 
gestione del potere, ci si avvicina a un vero e 
propno regime È evidente quanto sia inade
guata in questa situazione la replica del Pei e 
questo limite non è riconducibile solo alla im
mediatezza dei problemi. Anche da questi te
mi, oltre quelli imposti dalla drammaticità 
della situazione intemazionale e dalle tensio
ni ideali, emerge l'imperativo di rinnovare, 
anzi meglio sarebbe dire rifondare il partito. 
Non «su» questa esigenza, ma sul «come» la 
discussione è aperta. 

Rifondare il partito per sbloccare il sistema 
politico italiano, per superare l'impedimento 
a una maggioranza alternativa che abbia alla 
base tutta la sinistra SI. ma come7 La mozio
ne di cui è primo firmatario Cicchetto sottoli
nea l'Importanza dell'atto costituire una nuo
va forza politica, nel senso di una novità nella 
forma e nel nome. 

Con questa posizione si attribuisce in ulti
ma analisi al blocco del sistema politico un 
carattere prevalentemente ideologico In
somma, anche se la parola non è più di mo
da, peserebbe la pregiudiziale dell'anticomu
nismo. Questa pregiudiziale è già compro
messa, nel termine oppositivo «ami», dal ca
dere della guerra fredda, si elimini, per inizia
tiva del Pei, la sua formale caratterizzazione 
comunista. Troppo semplice e facile. 

Ma cosi si sopravvaluta l'effetto di un atto di 
cambiamento formale del partito, ai fini di un 
mutamento In senso riformatore della situa
zione del paese, e si sottovaluta la necessità 
di rinnovare il partito come organismo demo
cratico e come strumento di lotta che si n-
chiama alle esigenze di critica e di riforma 
della società. 

E vero che alla sua origine l'attuale sistema 
politico Italiano è stato come imprigionato da 
quella pregiudiziale Ma. dopo più di quaran
ta anni, il blocco del sistema politico si è or
ganizzato ben ai di là di una pregiudiziale 
ideologica. E già negli anni 70, quando è stata 
più forte la lotta sociale e politica nel paese, 
quella pregiudiziale, pur pesando, non ha pe
rò impedito al Pei di collegarsi con il governo 
e alleanze parlamentari le più vaste: eppure il 
Pei allora non solo si chiamava cosi, ma op
poneva orgogliosamente il suo «comunismo» 
a Breznev Imperante 

Negli anni 80. ben più «he su una matrice 
ideològica, quel blòcco si è realizzato come 
consolidamento di un organico sistema di 
potere fra De e Psi. Quando si è espressa, la 
politica, lo ha fatto non per caso soprattutto 
in chiave repressiva, dal taglio della scala mo
bile alla galera per i drogati. E il sistema di po
tere ha anche menomato il ruolo di opposi
zione democratica e il carattere rappresenta
tivo della sinistra e del Pei soprattutto 

V i sono voci di parte democristiana 
e repubblicana, to stesso De Mila, 
lo stesso La Malfa, che. pure es
sendone invischiati e partecipi, 

_ _ hanno denunciato la gravità di 
questo processo E non solo il dis

senso cattolico, ma la stessa Chiesa ha levato 
una voce di allarme II sistema di potere ha 
messo radici profonde ed estese, si regge su 
interessi formidabili. È la stessa democrazia a 
essere compromessa. 

Ma vi è un vero e proprio scarto fra la con
cretezza di questo processo, I limiti di rappre
sentanza sociale e civile che Impone alla sini
stra e al Pel, e la tentazione di scavalcare que
sta realtà con atti formali Si pretende di inci
dere in questo Upo di blocco del sistema poli
tico cambiando forma e nome al Pei, rimuo
vendo cosi formalmente una ragione di 
quella pregiudiziale anticomunista oggi tal
mente pretestuosa che, quando viene evoca
ta ancora con forza, è quasi più un richiamo 
intorno a noi che un colpo alla nostra influen
za 

Si dice cambiamo forma per un nuovo 
programma E abbiamo letto interviste impor
tanti sutt'Umtà. come quelle di Reichlin e 
Trenlin, che hanno appunto fortemente sot
tolineato il bisogno per la sinistra e per il sin
dacato di un programma, di un discorso pro

grammatico di grande respiro E loro e altri 
compagni hanno evocato la grande svolta di 
Salerno. Ma Togliatti, facendo cadere nel 44 
la pregiudiziale istituzionale che bloccava 
1 antifascismo, ha lanciato un messaggio Im
mediato e concreto anzitutto combattere i fa
scisti e l'invasore tedesco, per fare un Italia li
bera e democratica E io che avevo 18 anni e 
non avevo ancora letto Marx e Gramsci, quel 
messaggio l'ho ben potuto capire e seguire 
come tanti E il partito nuovo, di massa e non 
propagandistico, è stato un messaggio altret
tanto chiaro a organizzarsi a lottare ovunque 
per i bisogni e le esigenze di quei ceti subal
terni che vogliamo portare alla luce della sto
na 

Ma veniamo all'oggi. Chi vince è la gestio
ne del potere di un governo Andreotti che 
non ha nemmeno presentato un vero e pro
prio programma, per cui l'essenziale è gestire 
il potere, ma non ha trovato nella sinistra e 
nel Pei una vera e propria opposizione alter
nativa si veda il caso di una legge finanziaria 
approvata senza colpo ferire E attualmente, 
se può darsi che la Cgil abbia fatto qualche 
progresso, per altro non visibile dall esterno, 
nel preparare un suo programma, non si ca
pisce quali gambe questo abbia per cammi
nare, quando le categorie più organizzate e 
combattive del settore pnvato e pubblico -
metalmeccanici e ferrovien - ove più forte è 
la Cgil, non hanno nemmeno ancora prepa
rato la piattaforma per nnnovare i contratti 
scaduti nell 89 

E
ppure i pnmi passi concreti rivolti 
a sostenere diritti ed esigenze po
polari -1 azione contro i ticket sa
nitari, l'iniziauva sul dintti dei la-

B _ voratori - avevano avuto succes 
so Indicavano una via attaccare 

il blocco del sistema politico, e il sistema del 
potere, alla loro base, trovare il ruolo di oppo
sizione e di rappresentanza della sinistra e 
del Pel, nella società, nel cuore delle contrad
dizioni vive di questa società, nlanciare i biso
gni di partecipazione democratica in alterna
tiva al sistema di potere in atto Ma poi ci sia
mo fermati e abbiamo come cambiato bina
no pnma la polemica su Togliatti, poi la «pro
posta» di Occhetto 

E invece da quegli spunti di lotta che dovrà 
cominciare il processo del rinnovamento, an
zi della inondazione del partito, non da cla
morosi atti formali 11 programma d azione 

* non si può scrivere fra ì gruppi dirigenti, se' 
non s a n e ricercano gli obiettivi anzitutto nei. 
bisogni e nelle esigenze sociali che i gruppr^f 
dirigenti devono rappresentare Per questa 
via si può attaccare il blocco del sistema poli
tico. 

Altrimenti un rischio è ben presente Che le 
grandi rinunce ideologiche a sinistra prepan
no le condizioni per un accesso di tutta la si
nistra al governo, che sia però una integrazio
ne nell'attuale sistema di potere E non si dica 
che l'osservazione è solo maliziosa, perché 
bordeggiare fra elevati e complessi discorsi 
che evocano un altra società e altre istituzio
ni, e subire nei fatti, solo con reazioni settoria
li e in definitiva marginali, I attuale gestione 
del potere e il vuoto nella politica di program
mi e di ntorme, e in definitiva anche una no
stra deludente politica concreta Una ragio
ne, ad esempio, per cui non è potuto emerge
re il ruolo del «governo ombra» 

E la questione non riguarda solo il Pel Prr 
consegnare alla politica un ruolo di progetto 
e di riforma e non chiudersi nella gestione del 
potere, non serve una nnuncia Ideologica del 
Pei, un cambiare pelle dei comunisti italiani. 
che potrebbe al contrano compromettere 
una tensione che è essenziale per una politi
ca rivolta alla partecipazione democratica e 
alle riforme Serve a tutti una superiore capa
cità di interpretare le esigenze della società 
con programmi e nforme. E tutte le compo
nenti della sinistra hanno da fare in questo 
senso i conti con se stesse, e quindi cercare le 
vie dell'unità, per tutte si pongono problemi 
di nnnovamento e di nfondazione, nel rap
porto con questa realtà, sia per le forze inter
ne alla De e al Psi, sia per le forze ambientali
ste e radicali È su questo terreno che può e 
deve avanzare un progetto di unità a sinistra, 
a cui dare il contributo non di una nnuncia 
formale ma di un vero nnnovamento del Pei 
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a. 1441 osi «VVlJti 

• i Nicolac Ceausescu, co
me è noto, fu coccolato per 
lungo tempo in Occidente da 
uomini politici e da autorevoli 
statisti che gli resero omaggio 
e gli assicurarono appoggi e 
coperture L'autonomia dal-
l'i/ras (dal rifiuto di partecipa
re nel 68 all'intervento arma
to in Cecoslovacchia alla dis
sociazione dall avventura af
ghana) aveva fatto crescere il 
prestigio intemazionale del 
presidente rumeno E l'indi
pendenza di Bucarest nelle re
lazioni intemazionali era di 
certo un fatto apprezzabile 
Lo stesso Pel l'apprezzò In an
ni In cui l'omologazione era la 
regola ferrea nei paesi del
l'Est Questo atteggiamento 
diffuso nel mondo occidenta
le mise In ombra II carattere 
sempre più autorilano e poli
ziesco che il regime comuni
sta rumeno andava assumen
do Anzi, ne assecondò Indi
rettamente la progressiva de
generazione in una dittatura 
personale, fondata sul potere 
di un clan laminare e sul «cul
to» ossessivo e grottesco del 
•conducator». Allora si preferi
va tacere sul •comunismo» di 

Ceausescu. senza che nessu
no si levasse a lamentare que
sto peccato di omissione In 
tal modo si vennero a stabilire 
singolari affinità e curiosi so
dalizi In Italia è facile ricorda
re soprattutto l'assiduità delle 
visite in Romania di Pietro 
Longo e II generoso scambio 
di elogi dell ex segretano del 
Psdi col «compagno Ceause
scu» Tanto che oggi il Psi è 
forse l'unico partilo italiano a 
poter vantare nella sua Dire
zione un «eroe del sociali
smo», appunto Longo, insigni
to a Bucarest di questa alta 
onorificenza 

Ora, lo si è visto, molti dei 
vecchi adulatori giungono a 
nnlacclare al presidente, 
spazzato via dalla scena del 
suo paese, perfino I cambi di 
pigiama Tra le voci più sde-

finatc si è levala quella di Ugo 
ntini, portavoce della segrete

ria socialista, che al cospetto 
degli «orron romeni» ha recla
mato una «Norimberga mora
le» Perché, infatti, «si apre una 
questione morale per i colla
borazionisti, per quelli che 
hanno aiutato matenalmente 

CONTROMANO 

FAUSTOIBBA 

La radiosa Timisoara 
di Ugo Intini 

o anche soltanto ideologica
mente» il regime di Ceause
scu L'appello di Intini è rima
sto in verità inascoltato L'uni
ca ad averlo raccolto è Maria 
Antonietta Macciocchl che ieri 
sull «Avanti1» ha espresso la 
sua «amarezza per la Nonm-
berga romena che non si fa
rà» Cosicché non sarà strap
palo il velo «sulle connivenze 
morbose con quel funesto re
gno, sia di uomini politici, sia 
di partiti comunisti occidenta
li, sia di numerosi intellettuali 
e giornalisti» La Macciocchl 
dice di avere appreso solo in 
questi giorni con stupore che 
•le nostre migliori firme del 
giornalismo politico andavano 
e venivano a Bucarest, per in

tervistare il "duce" di cui elo
giavano l'autonomia, incro
ciavano e salutavano nel re
gno di Elcna, la "eroina del 
popolo romeno", titolo di cui 
la moglie era stata insignita 
dal marito mentre gli Editori 
Riuniti ne pubblicavano i libri 
per esaltarne il genio scientifi
co nella ricerca • 

Maria Antonietta Maccioc
chl vittima di una lunga disat
tenzione certamente ignora 
che la detestata Elcna aveva 
cambiato casa editrice prefe
rendo la socialista Sugano 
Ma soprattutto non si è accor
ta che nell album d'oro delle 
interviste a Ceausescu ne spic
ca una, più lunga del Danu
bio, raccolta proprio da Ugo 

Intini, che sarebbe ingiusto 
escludere pregiudizialmente 
daf novero delle «migliori fir
me del giornalismo politico» 
Nel novembre dell'81. Intini. 
allora direttore deH'«Avanti'», 
accompagnò Craxi in Roma
nia e partecipò a un incontro 
di tre ore col presidente rume
no Il quotidiano socialista 
diede notizia dell'avvenimen
to naturalmente con un titolo 
su tutta ta prima pagina e 
pubblicò una «intervista priva 
delle domande che si intrec
ciano tra le due delegazioni» 
fu Inaugurato un nuovo gene
re giornalistico che consenti al 
pensiero di Ceausescu di flui
re senza il turbamento di alcu
na obiezione La questione 

dei missili con la «opzione ze
ro» fu al centro del colloquio, 
ma non fu quello «l'unico ar
gomento trattato» Si constatò 
una «sostanziale unità di ve
dute» Nessuno chiese al pre
sidente come stessero i dissi
denti, né alcuno, al successivo 
pranzo ufficiale, si ritrasse alla 
vista delle posate d'argento 
Craxi affermò che il regime 
romeno aveva «bisogno assai 
più di ieri della solidarietà e 
dell'aiuto dei paesi amici» 
Ceausescu servi per dire che il 
partito comunista rumeno, «a 
differenza di certi manifestanti 
Italiani», puntava «non su un 
disarmo unilaterale, ma sul ri
stabilimento di un equilibno 
al livello più basso possibile» 
Il «conducator- a quel tempo 
era cosi poco rosso da essere 
usato contro 1 pacifisti dell Eu
ropa occidentale, accusati 
senza distinzioni di ispirarsi al 
motto «meglio rossi che mor-
ti-, 

Ma (orse allora si ignorava 
che cosa succedeva in Roma
nia? No, propno in quei giorni 
sulla stampa, dal «Comere 
della Sera» a «l'Unità», si parlò 

di rivolte popolar contro il ra
zionamento dei genen ali
mentari, duramente represse 
L'«Avanti'« tacque In un edifi
cante pastoncino diede poi 
notizia di imponenti manife
stazioni per il disarmo a Timi
soara accreditò la smentita 
ulficiale ai giornali italiani fat
tisi veicolo di «invenzioni insi
nuanti e provocatone» e, infi
ne, liquidò in poche righe 
I imponente raduno pacifista 
di Amsterdam «Occorre es
sere mono prudenti nel valu
tare le marce della pace» ave
va detto Craxi EcoslTinvsoa-
ra scavalcò Amsterdam 

Ricordando questo non in
tendiamo trascinare I ex diret
tore del quotidiano socialista 
dietro le sbarre della sua me
desima «Norimberga morale» 
Come dice Intini bisogna vol
gere lo sguardo al futuro «Tut
to è divenire Forse la bussola 
degli anni 90 sarà costituita 
non più dalle ideologie mi da 
un mix di pragmaiismo di 
pnncipi morali di razionalità 
sc.enlifica» Bene Forse il mix 
sarà davvero questo Ma in
tanto non sarebbe meglio n-
durre la dose di faccia tosta7 
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